
L’esercito dei
clochar: sono 
50 mila, per molti 
sono invisibili,
ma c’è chi di loro
ama occuparsi

POVERTÀ
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Pn 2uropa il numero dei
senzatetto dal é00ì è
aumentato del ù0H tanto
che almeno»ù00 mila per-
sone dormono in strada»o

nei rifugi di emergenza in 2uropa ogni
notte. Secondo la 5uarta panoramica sul-
l'esclusione abitativa in 2uropa di �eantsa
e �ondazione Mbbfi 9ierre c’è stato un
aumento del» L%0H dei senzatetto in
ffiermania, nel -egno 9nito sia a un �ùLH
e in Prlanda si arriva a un �Lè0H. 
Pl L0,NH della popolazione totale
dell’9nione 2uropea è»schiacciato dai costi
di alloggio» %almeno il N0H del reddito
familiare4. Pl NH della popolazione totale
vive in» case inadeguate. Pl ù,QH non è in
grado di mantenere una»temperatura ade-
guata»nelle proprie abitazioni.
Secondo le statistiche uTciali»Pstat, in Ptalia
oltre»%0 mila persone hanno richiesto assi-
stenza»di base %docce, cibo, riparo4 da uno

di Angela Iantosca

Il èk novembre ricorre la terPa 1iornata
mondiale dei qoveri. Zuest”anno sarà
incentrata sul tema Goa speranPa dei

poveri non sarà mai delusa“

GIORNATA MONDIALE
DEI POVERI 

17
NOVEMBRE
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dei ùèQ fornitori di servizi nelle L%Q città
intervistate in un solo mese, tra novembre e
dicembre é0LN, ovvero il èH in pi, rispetto
al é0LL. (el»é0Lù, il numero di posti letto in
alloggi di emergenza è aumentato. Ci… è
dovuto principalmente all’aumento del
numero di senzatetto e alla comparsa di
nuove categorie sociali, come»richiedenti asilo,
giovani»%tra i LQ e i é% anni4,»famiglie»e»lavora-
tori poveri.
Ura i senzatetto che hanno usufruito dei ser-
vizi sociali di Caritas nel é0Lù,» il ((H era
formato da giovani» tra i LQ e i (N anni e» il
(0H erano donne. 
Secondo un’indagine nazionale sui senza-
tetto pubblicata nel é0L% dall’Pstat, la»durata
media di un soggiorno in alloggi di emer-
genza è di  é,% anni.  
M -oma, nel é0LN, vivevano ù.ù0ì senzatet-
to. Aa capitale è la seconda città per numero
di persone che vivono in questa condizione,
dietro Iilano che ne ospita Lé.00N. 9oi ci
sono 9alermo %é.QQù4, �irenze %L.ììé4,
Uorino %L.ùéì4, (apoli %L.%%ì4 e “ologna
%L.0(é4.  

“A Roma vivono circa
8.000 senzatetto. Milano
ne ospita circa 12.000”

POVERTÀ
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Angelo Romeo, sociologo,
insegna all”?niversità di qeruE
gia, all”?niversità qonti0cia
+alesiana e alla qonti0cia ?niE
versità 1regoriana.
Impegnato da anni
nel sociale, ha Uatto
esperienPe di
volontariato in ItaE
lia, India e 'osnia
LrPegovina, presso
carceri, centri di
accoglienPa, comuE
nità di recupero per
giovani. Dollabora
con le -issionarie della carità,
di -adre zeresa di Dalcutta a
Roma. Nel 92è’ ha pubblicato
GNon chiamateci barboni“
QLS' 7.

IL VANGELO
TRA I POVERI

NON CHIAMATECI BARBONI
Angelo Romeo insegna
sociologia, ma il suo
tempo migliore è per
strada tra gli ultimi 
di Roma e Calcutta

L e strade di -oma le conosce bene.
Conosce gli anfratti, i ponti, i meandri
pi, scuri. Ai conosce nella luce del gior-

no e li conosce la sera, quando le «nestre si
chiudono, il traTco scompare e la città si fa
casa per chi non ha pi, una casa, per chi è stato
cacciato, per chi ha perso il lavoro, per chi si è
separato, per chi ha scelto di non averla una

casa, per chi è disperato, per chi non sa pi, di
essere un uomo. Mllora i marciapiedi diventa-
no giacigli, i portici si trasformano in stanze
apparentemente sicure dove provare a riposa-
re un po', in attesa di un nuovo giorno. 
 Po sono di 9orto 2mpedocle 
 racconta
Mngelo -omeo - e mi sono trasferito a -oma
nel Lììì. Condividevo una casa con altri stu-

di Angela Iantosca



denti vicino via Iarsala e all'9niversità, Aa
Sapienza, andavo a piedi. 5uando sono arriva-
to mi si è aperto un mondoD per quanto fossi
sensibile a certe tematiche,
-oma è diversa dalla mia
città in provincia di
Mgrigento. AR ci sono i pove-
ri ma non li vedi1. 
Aveva è’ anni fuando M
arrivato ed era lfianno del
1iubileo. 
 Aa stazione Uermini era
squallidissimaD era scura,
con quei pavimenti neri di
gomma, non c'erano negozi.
Mllora ho cominciato con
alcuni ragazzi che incontra-
vo dai Salesiani la domenica
a portare da mangiare ai
senza «ssa dimora1.
?n intervento saltuario che
poi si M trasUormato in un
impegno fuotidiano. 
 (egli anni dell'9niversità ho continuato a ser-
vire per strada) Ia la cosa pi, bella che ricor-
do è quando ho regalato il mio cappotto ad un
barbone che stava sempre sotto casa il giorno
prima della mia laurea, in zona via Iilazzo)
ora quella zona è peggiorata. Po sono stato a
Calcutta e ti posso assicurare che per certi
aspetti non trovo la differenza. SR, Calcutta è
sporca, ci sono topi e ci sono le fogne, ma di
degrado ne vedo molto anche da noiD vedo i
barbieri che tagliano la barba per strada. Come
a Calcutta. Solo che qui siamo nella capitale
d'Ptalia dove per strada vedo soprattutto italia-
ni1.
Anche se spesso si pensa che ci siano solo
stranieri. 
 Po incontro tanti padri separatiD ragazzi che
scappano di casa per problemi con la famiglia.
Certo c'è l'immigrato, ma le mense e la strada
non son solo piene di immigrati. Eo conosciuto

tantissimi padri separati
che vanno a farsi la doc-
cia, che vivono nelle
macchine1.
qroUessore di
+ociologia a qerugia,
Angelo Romeo insegna
alla +alesiana e alla
1regoriana. Ba da
poco pubblicato GNon

chiamateci barboni“ in cui racconta alcune
delle innumerevoli storie di strada che ha
incontrato in fuesti anni a Roma e Dalcutta. 
 Aa mattina sono ricercatore. Pl pomeriggio e la
sera sto per strada, oltre ad andare a servire alla
mensa di Iadre Ueresa, dove ci sono %0 posti a
sedere ed è per i maschi. �unziona a cena tutti
i giorni tranne il giovedR. M chi non entra gli si
dà un numero per avere un panino e poi se
avanza qualcosa si va per strada1.
oa strada, dove ormai tutti sanno chi M
Angelo.
 P poveri mi danno tanta pace, serenità. Aoro ti
fanno capire la banalità del mondo. (oi siamo
abituati a crearci problemi per l'autobus che
non arriva, per il cellulare scarico. 5uando stai
con loro il tempo si ferma e si entra in un’altra
dimensione. 5uando manco qualche giorno,
mi vengono a cercare. Pl povero lo sa chi sono.
Iolti hanno il mio cellulare e quando mi
incontrano mi diconoD 3(on ti chiamo la matti-
na perchfi so che insegniòO. Ii chiedono come
sto e mi riconoscono per le cose semplici, non i
grandi gesti) V incredibile come questa gente
sia in grado di dare questa forza... M volte vedo
«le chilometriche di gente per comprare un P-
phone. 2 poi vedo «le chilometriche per un
panino. V il é0Lì e siamo a -oma1.
Dhi incontriC
 Eo conosciuto gente violentata dai genitori,
gente che dorme per strada e che deve soprav-
vivere la notte. 9erchfi c'è la guerra dei poveri.
C'è la guerra del cartone. C'è gente che si trova

con l'orecchio tagliato la mattina...1.
zi chiedono aiutoC
 SR, ma non aiuto economico. Chiedono di
essere trattati da persone. C'è l'idea che chi «ni-
sce per strada, anche se prima era un professo-
re o un imprenditore, non è pi, nessuno, non
conta niente1.
Sa fuando li Urefuenti come guardi la cittàC
 Con occhi differenti. 9rima camminavo, li
vedevo, ma non riuscivo a capire perchfi stesse-
ro lR. 5uando giri di notte, invece, capisci che la
città ha due voltiD la notte è come la livella, per-
chfi il centro diventa una periferia. Certo qual-
cuno non sta bene di testa, c'è gente che lo fa
per scelta. Ia ci sono anche persone che ci
sono «nite non volendo. Eo conosciuto gente
cacciata per strada per eredità o per problemi
di salute. Eo conosciuto gente buttata per stra-
da perchfi i fratelli non volevano lasciargli la
parte di casa che gli spettava1.
ofihai vista peggiorata Roma in fuesti anniC
3Ioltoò Sia come quantità di poveri che come
rapporto con i poveri. Pl fatto che si sono alzati
i toni ha creato con«ni pi, forti. 2 anche loro se
ne sono accorti. C'è gente che porta avanzi,
abiti sporchi, coperte strappate che lancia il
panino. V meglio non farlo, se lo si deve fare
cosRò1.
-a M anche aumentata la solidarietàC
 C'è molto associazionismo. Ieno male.
Sicuramente molto attivo è il mondo cristiano.
Aa mensa di Iadre Ueresa è l'unica che non
chiude mai, tranne il giovedR perchfi è il loro
giorno di preghiera. Mltre mense chiudono.
5uindi da noi, oltre che per un fatto di «deliz-
zazione, vengono persone da ogni parte della
città. M volte mi dicono che prendono l'autobus
e arrivano dal Corviale. Si fanno un'ora e
mezza di bus per un piatto caldo. Iagari per-
chfi sono abituati alla semplicità. Pl pi, delle
volte hanno bisogno di una carezza, di un
abbraccio1.
: necessaria la preghiera per Uare tutto fuesto

POVERTÀ
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“Quando manco qualche
giorno, mi vengono a 

cercare. Mi chiedono come
sto. Loro sanno chi sono”
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o sarebbe suÈciente considerare gli altri semE
plicemente come prolungamento di sH e
usare la preghiera come UorPaC
 9er me la preghiera è fondamentale. Ia credo
che occuparsi degli altri sia umano, al di là del-
l'essere cristiano. 9oi, secondo me, c'è una dif-
ferenza nell'approccio tra chi lo fa in modo
laico e chi no. Aa carezza che dà un cristiano ha
una impronta diversa... Ii spiego. 9n giorno
Iadre teresa trov… una persona in una fogna,
piena di vermi. Ao prese e lo pulR. 2 lui disseD ho
vissuto ù0 anni da scarto umano e ora muoio
da angelo) CosR decise di creare un luogo per
accogliere i moribondi, non tanto per guarirli,
ma per accompagnarli alla morte nella pace,
nella dignità. 5uando sono stato lR, ho trascor-

so molto tempo in quel luogo, dove ho visto di
tutto. 9n giorno, era :enerdR Santo, una suora
mi disseD 3Uu sei un privilegiato a stare qui. Uu
sei qui e vivi la 9assione di Cristo in tutto e per
tutto)O. 9n altro giorno, mentre lavavo un
povero 
 era la mia prima volta -  una suora mi
disse semplicemente 3è ffies,O. 2cco questo
cambia tutto1. 
Il libro M uscito a maggio 92è’� perchH lo hai
scrittoC 
 2rano anni che tenevo dentro un cassetto que-
ste storie. 2rano cose molto personali, molto
intime. (on volevo si cadesse nel protagoni-
smo. (on volevo fare una cosa egoica. 9i,
volte mi avevano chiesto di testimoniare que-
ste storie che spesso sono nascoste, tranne
quando muore qualcuno o a (atale e 9asqua.
Ia poi ho deciso di scriverne perchfi vorrei che

queste storie le conoscessero soprattutto chi ha
una visione distorta della povertà o chi non
crede o chi vive di cose inutili o chi pensa che
avere una villa possa compensare altre man-
canze1.
Dhe diUUerenPa tra Roma e DalcuttaC
 5uando si arriva a -oma si pensa di arrivare
in Uerra Santa, perchfi c'è il :aticano. 9erchfi è
nata la Chiesa. (egli anni ci si rende conto che,
invece, a -oma è facile perdersi. Aa spiritualità
pu… traballare. M Calcutta c'è una povertà
materiale, manca la tachipirina, mancano i
cerotti, le bende... Pn 8ccidente trovi tutto ci…
che loro non hanno, ma manca la comprensio-
ne) M Calcutta c'è convivenza culturaleD vedi i
musulmani che pregano su una strada, mentre
dentro c'è una adorazione eucaristica) 7a noi
sarebbe impensabile1.

A -oma, nel mese di settembre, in zona Cinecittà, all’interno di un
istituto salesiano dotato di un centro per l’infanzia, è partito un
progetto per consentire ai bambini di strada l’accesso alle docce.

Pl progetto è stato creato da Iedicina solidale con il sostegno dell’2lemosi-
neria apostolica e con l’associazione 37orean doteO fondata da monsignor
9aolo Ao”udice, già vescovo ausialiare di -oma Sud e oggi arcivescovo
metropolita di Siena. 

Docce per i bambini di strada a Roma

CALCUTTA
Angelo Romeo a Calcutta insieme ai bambini
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“Vorrei che queste storie
le conoscesse chi non

crede, chi vive di 
cose inutili”

V stata aperta a -oma la prima 'farmacia solidale di strada' italiana pensata per gli indi-
genti e per le persone pi, bisognose. Si trova a -oma in via della Aungara, nella sede del
centro di accoglienza dell'associazione :8.-2.C8. 8nlus, dove già esisteva un ambulato-
rio gestito da Iedicina Solidale.

LA PRIMA FARMACIA DI STRADA
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“La nostra unica regola ferrea,
irrinunciabile, è che nessuno
introduca alcol o entri

ubriaco nella struttura. 9er il resto sia-
mo molto elastici, perchfi con la forza e
con il buonismo non si ottiene niente1.
Mntonietta 7’Mlbenzio è presidente de
A’Mngelo degli 9ltimi, che gestisce Casa
del Sorriso di 7on ffiiorgio 5uinci in via
Iondo a Caserta. 
A’associazione è nata uTcialmente tre anni
fa, ma si occupa di cura e assistenza ai clo-
chard su strada da almeno dieci. 8ggi sono
N0 i volontari iscritti e L% quelli attivi tutti i
giorni. 

DBI +TNT
9referiscono i centri cittadini pi, grandi,
con un buon transito di persone alle quali
poter chiedere l’elemosina. M Caserta e in
provincia, «no a (apoli, dice l’associazio-
ne, sono per la maggior parte polacchi e

ucraini, con un numero di italiani aumen-
tato percentualmente negli ultimi anni.
Soprattutto, hanno dai (0 agli oltre ù0 anni,
senza lavoro, residenza, documenti, medi-
co di base. Eanno perduto l’identità e
vivono alla giornata, quindi una delle pri-

L’Angelo degli Ultimi a Caserta, oltre ad accogliere i bisognosi 
nella propria struttura, opera in strada distribuendo cibo e coperte

Un centro d’accoglienza 
per una vita nuova

di Emanuele Tirelli

3Scarp de’ tenisO è un giornale, ma anche un progetto sociale, nato a
Iilano nel LììN. 9rotagonisti del quale sono le persone senza dimora,
e altre persone in situazione di disagio personale o che soffrono forme
di esclusione sociale. Pl giornale intende dare loro un’occupazione e
integrare il loro reddito. Ia intende in primo luogo accompagnarli
nella riconquista dell’autostima e di un’effettiva dignità da cittadini.
7al é00Q è nata la collaborazione con Caritas Ptaliana. 

Il mensile della strada

POVERTÀ

“Hanno dai 30 ai 70 anni,
non hanno lavoro, né 

residenza, né documenti,
né medico di base”



me azioni è quella di far avere loro un
documento di riconoscimento dal Comu-
ne. Eanno perduto anche la «ducia, e allo-
ra è importante che qualcuno dimostri di
averne in loro.

oA +zR?zz?RA
7ue volontari sempre presenti, sedici posti
letto per altrettanti ospiti. 2 poi i bagni, la
cucina, una piccola sala con la televisione,
lo spazio esterno e l’orto da curare. 8gni
persona deve provvedere a cambiare le
lenzuola, a lavare i propri vestiti e, a turno,
a pulire la struttura, perchfi abbia cura di sfi
e si riabitui ad avere cura del luogo e della
città in cui vive, facendo pure la raccolta

differenziata. Aa permanenza non è obbli-
gatoria e chiunque pu… andare via quando
desidera, o scegliere di non entrare affatto.
7eve per… dimostrare concretamente di
voler dare inizio a un percorso di cambia-
mento, che molti cercano di completare
con l’indipendenza economica, iniziando a
lavorare nei campi, nei maneggi o come
artigiani.

IN +zRASA
8ltre a gestire tutti i gior-
ni la Casa del Sorriso,
ricevuta in aTdamento
dal Comune nel mese di
agosto, A’Mngelo degli

9ltimi continua la sua azione in strada for-
nendo pasti, vestiti e coperte, ma assicu-
randosi innanzitutto che le persone non
abbiano problemi di salute. ffirazie al soste-
gno di medici e operatori socio-sanitari,
viene fatta una prima valutazione e un’e-
ventuale somministrazione di farmaci da
banco. Se tutto questo non fosse abbastan-
za, viene chiamato immediatamente il
9ronto Soccorso e, nel caso di degenza,
alcuni volontari si occupano dell’assistenza
in ospedale giorno e notte. A’associazione
si impegna anche a procurare visite specia-
listiche, a provvedere al percorso di terapia
e a favorire il ricongiungimento con le
famiglie.
C’è poi tutto il lavoro di raccolta fondi, di
organizzazione delle collette, dei rapporti
con le istituzioni locali, ma anche con
supermercati e pani«ci che vogliano dona-

re generi alimentari inven-
duti.

?+DIRL 
SAooA SIqLNSLN
A
 Mlmeno il ù0H dei clo-
chard che incontriamo ha
problemi di alcolismo - dice
7’Mlbenzio -. Se ne vedete
qualcuno per strada, non
dategli soldi ma beni mate-
riali. Ao ripetiamo spesso.
Aa carità giusta consiste nel-
l’acquistare un panino,
dell’acqua, un caffè) e
donargli eventualmente
scarpe e abiti. A’importante

è che non siano regali costosi, altrimenti il
rischio è possano rivenderli per comprare
del vino. Ai aiutiamo a uscire dalla dipen-
denza e spesso facciamo in modo che non
ricevano l’elemosina in strada. Pn questo
modo blocchiamo la loro fonte principale
per l’acquisto dell’alcol e li invogliamo a
farsi aiutare1.                                               

“La carità giusta consiste
nell’acquistare un panino,

dell’acqua, un caffè, 
non dare soldi”

POVERTÀ
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Loredana prepara la cena. V una
volontaria della Casa del Sorriso
7on ffiiorgio 5uinci a Caserta. Ae

storie dei senzatetto che incontro sono tutte
nei loro occhi e nelle parole che alcuni scel-
gono di consegnarmi. C’è pure Mngelo, set-
tantacinquenne originario di 9ietramelara,
un piccolo comune di questa provincia. Ii
racconta di una vita complicata in 2milia
-omagna, dove lavorava e aveva una fami-

glia. 9na storia di denunce fatte e ricevute,
di carte bollate e minacce. V arrivato nella
struttura due settimane prima del nostro
incontro. 5uando torno, mi dicono che si è
trasferito in una casa famiglia poco distante.

+TN
 Sono atterrato a -oma senza la mia fami-
glia, che è rimasta in “angladesh. 9oi sono
andato in provincia di (apoli, a San ffiiusep-
pe :esuviano. 7ormivo in una casa con set-
te persone e lavoravo in una fabbrica dove
stiravo i vestiti. Eo iniziato ad avere dei forti
dolori alla pancia %un’ecogra«a recente dice

che si tratta di un calcolo non curato, ndr4 e
il padrone mi ha mandato via. Eo vissuto
anche in strada, poi ho incontrato Mntoniet-
ta %presidente dell’associazione, ndr4 che mi
ha portato qui. Eo (N anni e non torno nel
mio 9aese, perchfi non ho i soldi per il viag-
gio e perchfi lR non c’è lavoro1.

ANSRLA
 (el LìQè avevo (% anni e sono scappato
dalla 9olonia dove mi occupavo del control-
lo produzione in un’azienda. Pn Ptalia c’era
mio fratello che mi ha fatto venire su 3invi-
toO, ma poi ho avuto problemi con i docu-
menti e sono «nito in un campo profughi a
Aatina e a Capua. Senza documenti mi era
impossibile lavorare uTcialmente1.
Mdesso ha èQ anni. 9rima di partire aveva
divorziato da sua moglie, mentre suo «glio
è andato a Capua. P volontari mi dicono che
viveva in strada. Eanno cercato di riavvici-
narlo al «glio, ma è stato solo per poche set-
timane e poi lo hanno ritrovato nei giardini
nei pressi della -eggia.

La parola a chi vive nella Casa del Sorriso a Caserta

di Emanuele Tirelli

Storie senza tetto

“Le storie sono tutte nei
loro occhi e nelle parole

che alcuni scelgono 
di consegnarmi”
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 :ivere nel sud Ptalia è meglio. Se hai pro-
blemi, in 9olonia fa troppo freddo per dor-
mire fuori1.

-IRéT
 7ocumenti in regola. :engo dall’9crainaD
é0 anni fa. (el mio paese lavoravo in una
acciaieria, ma gli stipendi sono diminuiti
troppo. Iia madre e mia sorella, invece, si
sono trasferite in Uoscana. M Caserta ero in
una segheria, tutto in regola, contributi
pagati. 9oi il lavoro è calato e ho smesso. Eo
cambiato molte case. 9na era fatiscente e il
proprietario voleva l’aTtto senza aggiustare
mai niente. Ci vivevo con altre persone di

famiglia, ma i soldi sono «niti, il lavoro era
poco e solo quando capitava. Mvevo iniziato
anche a bere1.
5uando l’associazione ha conosciuto IirGo,
le sue caviglie erano talmente gon«e che
non riusciva nemmeno a in«larsi le scarpe,
ed era sempre ubriaco. Mdesso cammina
senza nessun problema e non si ubriaca pi,.
Ura poco compie %N anni.

éTNRAS 
Ii riconosce subito. Po impiego qualche atti-
mo, perchfi le ultime volte che lo avevo visto
era per strada, poco presente a se stesso e
con un cartone di vino accanto.
 Sono venuto tredici anni fa, prima a Santa
Iaria Capua :etere e poi a Caserta, perchfi
mio fratello lavorava già qui. Eo fatto il car-
pentiere, il muratore, lo stuccatore, il mecca-
nico) Mbitavo in una costruzione dove il
padrone aveva sistemato due stanze da let-
to, una cucina e un bagno. Sempre a nero, mi
chiamava tutti i giorni della settimana, a
ogni ora, cosR non ce l’ho fatta pi,. :engo
dalla 9olonia e non ci voglio tornare per
motivi familiari. Eo perso anche i documen-
ti. 9er… non sono pi, ubriaco. 9rima mi sve-
gliavo e volevo il vino, mentre qui mi dava-
no il latte1.

-A?RI
IT 
N% anni compiuti. V uno dei volontari. :ive
nella struttura e pure lui ha una storia com-
plessa.
 Eo sempre aiutato gli altri, ma quando ho
conosciuto Mntonietta sono rimasto colpito
dalla sua attività e ho continuato con lei. Iio
padre italiano e mia madre tunisina mi han-
no dato in adozione da piccolo, a Caserta.
9er quindici anni ho avuto un’agenzia di
scommesse, che ho dovuto chiudere quando
il mio padre adottivo si è ammalato grave-
mente. 7opo la sua morte sono iniziati gli
anni diTcili con mia madre, che è mancata
anche lei. CosR mi sono ritrovato senza casaD
c’è una causa in corso. (e ho comprata una
piccola a �oggia, dove abita una mia sorella,
ma la mia città è questa qui1.                     

“Le sue caviglie erano 
talmente gonfie che non

riusciva nemmeno 
a infilarsi le scarpe”


